
Prima del concerto, visita guidata allo strumento

Si conclude venerdì a Branzi
il Florilegio della Val Brembana

La settima rassegna sugli organi sto-
rici dell’Alta Valle Brembana, intito-
lata «Florilegio Organistico», si con-
clude venerdì nella parrocchiale di
Branzi con Gianfranco Moraschini.
La rassegna, coordinata da Fabrizio

Moretti e Livio Ruffinoni, è promos-
sa dal gruppo «L’organo positivo»
in collaborazione con il Vicariato Al-
ta Valle Brembana, gode del patro-
cinio e del contributo della Provin-
cia di Bergamo, della Comunità

montana Valle Brembana, del Bim,
dell’Associazione Serassi e delle
Amministrazioni comunali ospitan-
ti. Il concerto, a ingresso libero, ini-
zia alle 21, preceduto da una visita
guidata allo strumento alle 20,15.

L’arte organariaFocus

a

Piccinelli, storici eredi
dei Serassi e dei Bossi
Tutto è rimasto in famiglia: così si conservano sapienze antiche
Nel laboratorio di Ponteranica si usano ancora attrezzi storici

GIAMBATTISTA GHERARDI
a Attraversa tre secoli la
vicenda professionale dell’«An-
tica ditta organara cav. Emilio
Piccinelli» di Ponteranica, che
rappresenta l’eccellenza storica
in Bergamasca, erede diretta dei
Bossi e dei Serassi.

Il modello d’organo «berga-
masco» - per antonomasia quel-
lo serassiano - divenne nell’800
quello moderno italiano. Già nel
1784 il Senato veneto concesse ai
Serassi una prerogativa fiscale
quale riconoscimento all’eccel-
lenza industriale raggiunta.
Nell’800 a Bergamo si costitui-
rono scuole per i falegnami d’or-
gani, in città, nelle Officine Seras-
si, arrivarono i reali d’Austria. Il
governo nel 1846 assegnò allo
stabilimento Serassi la possibi-
lità di fregiarsi dell’Aquila Impe-
riale, con annesse prerogative.

A questa grande tradizione si
lega la storia della Ditta Piccinel-
li, avviata quando Angelo entrò
come garzone nella fabbrica d’or-
gani di Giacomo Locatelli, rileva-
taria dei Serassi agli inizi del ‘900.
L’attività di questa ditta si spinse
addirittura in America Latina
dove furono realizzati oltre 40
strumenti. Piccinelli apprese l’ar-
te di costruire i somieri, passan-
do in seguito alla fabbrica di Lui-
gi Balicco Bossi, ultimo discen-
dente dell’altra storica dinastia di
organari. Alla sua morte, nel 1911,
Angelo Piccinelli rilevò le attrez-

zature della ditta e sino al 1929
lavorò in società con il cugino Ca-
nuto Cornolti, che a sua volta
aveva rilevato la ditta Locatelli
già Serassi.

Una storia nella quale gli in-
trecci sono una costante, e han-
no garantito il lignaggio della tra-
dizione all’attività attuale, per la
quale il laboratorio Piccinelli an-
cora si avvale, in qualche caso, di
attrezzature che furono dei Bos-
si. 

Tra i numerosi figli di Angelo,
Alfredo e Giacomo si trasferiro-

no a Padova, aprendo un’attrez-
zata bottega. Altri - Casimiro ed
Emilio - continuarono l’attività
di famiglia a Ponteranica. Emilio
è morto nel 2006 e nella bottega
proseguono i figli Angelo II, Re-
nato e il primogenito Alessandro,
affiancato a sua volta dai figli
Marco, 50 anni, e Gianluigi, 44.

«La nostra è una vera e pro-
pria tradizione di famiglia – con-
ferma Marco – che ha consenti-
to di portare avanti modalità
produttive e di restauro che altri-
menti sarebbero andate irrime-

diabilmente disperse. In Italia
non esiste una scuola professio-
nale per imparare il mestiere di
organaro; occorre andare a bot-
tega, come avveniva in epoca me-
dievale. Costruire organi non è
per niente facile: occorre capire
di musica, sapere di metallurgia,
di falegnameria, avere nozioni di
disegno e di matematica. Ma ser-
ve soprattutto tanta, tanta pas-
sione».

Gli organi restaurati dai Picci-
nelli sono ormai alcune centi-
naia, sparsi in tutte le regioni ita-
liane, in particolare al Nord.

«La nostra ditta – continua
Marco – è stata fra le primissime,
già negli anni ’60, a restaurare
antichi organi secondo criteri
storico-filologici». Fra gli stru-
menti ai quali i Piccinelli hanno
«ridato fiato» ci sono i Serassi di
Sant’Anna, Santo Spirito e
Sant’Alessandro della Croce in
Bergamo, quelli di Caprino, No-
vi Ligure e del Duomo di Valen-
za e di quello di Tirano, in pro-
vincia di Sondrio. Non meno ri-
levanti gli interventi sugli organi
Bossi del Duomo di Torino, su
quello di San Bartolomeo a Ber-
gamo e quello di Romano di
Lombardia. Un elenco che sareb-
be infinito, nel quale si inserisco-
no anche l’organo Bianchi del
Duomo di Biella e il Taramelli
(unico organo esistente di que-
sto maestro) di Fondra. ■
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Grande tradizione
fra artigianato 
e nuove tecnologie
a Gli organi sono stru-
menti molto complicati nella lo-
ro meccanica, e a distanza di se-
coli devono continuare a garan-
tire solidità, efficienza, qualità
sonora. Da quando i Serassi so-
no sbarcati a Bergamo, prove-
nienti dal Comasco, cinque gene-
razioni della loro famiglia hanno
costruito circa 800 organi musi-
cali distribuiti in tutta Italia, in
Provenza, Corsica e persino in
America latina. Tutti strumenti
che non hanno niente della pro-
duzione seriale: ogni organo, in-
fatti, è diverso dall’altro e dev’es-
sere costruito appositamente te-
nendo conto dell’ambiente (di
solito una chiesa) all’interno del
quale dovrà «suonare».

Da tre mesi gli studiosi e gli
appassionati di quest’arte che ha

trovato in Bergamasca esempi di
assoluta eccellenza hanno a di-
sposizione un’opera molto vasta
e importante, I Serassi - Celeber-
rimi costruttori d’organi; è una
pubblicazione scientifica, che ha
l’egida del Cnr ed è in vendita
presso l’associazione Serassi di
Guastalla al costo di 200 euro
(info@serassi.it). In quattro vo-
lumi ricostruisce un po’ tutto
quello che oggi sappiamo sulla
bottega dei Serassi: un lavoro du-
rato circa vent’anni, portato a
termine da Giosuè Berbenni che
ha saputo unire le sue competen-
ze musicali (è diplomato in Or-
gano e Composizione organisti-
ca) a quelle tecniche e costrutti-
ve: Berbenni dagli anni ’80 ha
avuto la possibilità di seguire il
restauro di ben 175 organi in ve-
ste di Sovrintendente agli organi
storici per la Lombardia. E pro-
prio sul campo ha pensato a
un’indagine approfondita e com-
pleta perché il  restauro rendes-
se sempre più giustizia al lavoro
sapiente e a volte quasi maniaca-
le degli antichi costruttori. 

Ispirati all’arte organaria de-
gli Antegnati, i Serassi hanno via
via innestato le loro numerose
invenzioni tecniche, portando gli

organi a essere degli strumenti
sempre più capaci di esprimere
le evoluzioni settecentesche e ot-
tocentesche della musica. 

Uno degli organi più interes-
santi conservati in Bergamasca
è quello della chiesa di Sant’Ales-
sandro in Colonna, dove si può
ammirare uno straordinario
«doppio organo» che funziona su
due lati grazie a una meccanica
sotterranea  lunga 33 metri, che
attira studiosi anche dall’estero
per la sua assoluta peculiarità e
per la genialità delle soluzioni
tecnologiche trovate in quell’oc-
casione.

I Serassi, grazie al loro lavoro,
divennero ricchi e famosi - spie-
ga lo studio di Berbenni. In due
secoli crearono una sorta di mo-
nopolio in tema di costruzione di
questi strumenti. La loro era di-
ventata un’imprenditoria-mo-
dello, tanto da ricevere la visita e
il plauso dei reali austriaci. 

Nulla lasciava presagire al fal-
limento del 1895, complice forse
l’Unità d’Italia, e il clima anticle-
ricale che si respirava in quegli
anni: il 12 novembre la ditta pas-
sò a Giacomo Locatelli e iniziò
una nuova storia di organari. ■

R. S.

Nei disegni della pagina, alcuni
particolari della costruzione degli
organi tratti dalle tavole ottocen-
tesche dei Serassi, riprodotte nella
preziosa opera di Giosuè Berbenni
«I Serassi, celeberrimi costruttori
d’organo», quattro volumi che
hanno richiesto all’autore vent’an-
ni di studi, ricerche, un lavoro di
paziente documentazione anche
iconografica

I Piccinelli di fronte a un antico macchinario della ditta Bossi

Lo studioso Giosuè Berbenni
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